Abbazia di Viboldone 12 marzo 2007

         Nel Nome di Dio Misericordioso Misericorde

Il Sufismo: 
 Il Sufismo è la via Mistica precipua dell'Îslam. Il termine sufismo deriva probabilmente dalla radice araba “suf”, lana, in relazione ai primi asceti dell’islam che vestivano un povero mantello di lana. Un’altra derivazione e’ quella dei “compagni della panca”, “Ashab al sufa”, un gruppo dei primi compagni del Profeta (ss) che lo attendevano fuori da casa sua su una panca. Il termine sufi potrebbe anche derivare dal greco “sophia”, conoscenza: “chi conosce se stesso conosce il suo Signore”, hadith. I primi mistici dell’islam erano degli asceti devoti a Dio che viaggiavano da soli dedicandosi agli atti di devozione e a molti di loro si attribuiscono miracoli e guarigioni “Karamat”. Solo dopo qualche secolo vengono organizzate le prime confraternite per dare inizio alle varie “turuq”, vie spirituali concatenate di maestro in maestro fino ai giorni nostri. Tutte le catene dei maestri risalgono fino al Profeta (ss) passando per uno dei suoi primi compagni (sunniti) o per un membro di Ahl al Bayt (sciiti).

 Il Sufismo è una realtà altamente complessa, intelligibile nella sua pienezza solo da colui che la vive al suo interno. Per darne una idea, mi limiterò a citare solamente alcuni brani di due eminenti maestri sufi.

Ha scritto al proposito Sayed Husein Nasr: «Come il respiro che anima il corpo, il sufismo ha infuso il suo spirito in tutta la struttura dell'Islâm, sia nelle manifestazioni sociali, sia in quelle intellettuali. Le Confraternite dei sufi (Turuq, singolare Tarîqa), ampia matrice della società islamica, hanno esercitato il loro influsso durevole e profondo su tutta la struttura della società, benché la loro funzione primaria fosse quella di custodire attraverso i tempi le discipline spirituali e renderne possibile la trasmissione da una generazione all'altra. Sono poi state affiliate al Sufismo anche organizzazioni iniziatiche secondarie, che andavano dagli ordini cavallereschi - ai quali competeva la sorveglianza delle frontiere islamiche - alle corporazioni e ai diversi gruppi artigiani associati nelle futuwwat [...]. Non è possibile compiere uno studio approfondito della società islamica senza prendere in considerazione queste "società entro la società" [...], né sono comprensibili molti problemi della storia islamica senza avere presente la funzione fondamentale svolta dal Sufismo.  Anche nel campo dell'istruzione l'azione del Sufismo è stata profondissima, dal momento che il suo compito fondamentale è l'educazione totale dell'uomo, al fine di farlo giungere alla piena e perfetta realizzazione di tutte le sue possibilità. La diretta partecipazione di molti sufi [...] alla fondazione di università e di madrase (le facoltà universitarie), come pure il ruolo svolto da centri sufi nella diffusione dell'istruzione, rendono l'influsso del sufismo inseparabile dallo sviluppo culturale dell'Islâm. E ancora: quando, durante certi periodi, in alcune regioni il sistema educativo tradizionale fu distrutto, - ad esempio in quello conseguente alle invasioni dei Mongoli - i centri sufi rimasero gli unici depositari anche del sapere ufficiale e accademico, e sulla base delle loro conoscenze si poterono ricostruire le scuole tradizionali.

«Nel settore delle scienze e delle arti l'influsso del Sufismo fu enorme - afferma sempre Nasr -. Nell'Îslâm la tradizione del Sufismo è strettamente connessa allo sviluppo delle scienze, ivi comprese le scienze naturali. In quasi tutte le forme d'arte, dalla poesia all'architettura, l'affinità con il Sufismo è particolarmente marcata. Già in questa vita i sufi vivono come in un pronao del Paradiso, e quindi respirano un clima di splendore spirituale la cui bellezza è riflessa in tutto ciò che dicono o fanno. Per l'Islâm stesso la Divinità è bellezza, e per il Sufismo, che costituisce il midollo dell'Îslâm e ne contiene tutta l'essenza, questa peculiarità appare particolarmente accentuata. Non è fortuito che i testi di più elevata qualità e bellezza siano quelli scritti dai sufi. 

«Nel campo della letteratura islamica tutto ciò che vi è di più universale appartiene al Sufismo. Lo spirito del Sufismo innalzò le letterature araba e persiana da lirica locale o epica ai vertici sublimi della letteratura didattica e mistica di portata universale, arricchendo più d'ogni altro l'arabo e il turco nella loro prosa e il persiano nella sua poesia. Inoltre molte lingue del mondo islamico strettamente locali raggiunsero l'apogeo in mano ai sufi, e debbono il loro sviluppo e la loro persistenza al genio di poeti sufi.

«La stessa situazione è analogamente riscontrabile nel campo della musica, dell'architettura, della calligrafia, della miniatura. Molti dei principali architetti musulmani sono collegati al Sufismo tramite la simbologia e la Sezione aurea; molti maestri calligrafi e molti miniatori lo furono appartenendo a una Confraternita sufica. Per ciò che riguarda la musica, nell'Îslâm essa è legittimata e permessa solo sotto forma di concerto spirituale (samâ`) precipuo del Sufismo, sicché la tradizione della musica classica araba, iraniana e turca è stata coltivata attraverso i secoli soprattutto dai sufi. Certi sviluppi della grande musica indiana sono direttamente connessi alla pratica del Sufismo. Insomma: i sufi sono "la gente del sapere sapienziale" e "della visione" (dhawq). Non a caso questo termine indica, in arabo e in persiano, anche buon gusto e senso artistico. I sufi sono stati cultori delle Arti non perché ciò costituisce uno scopo del sentiero sufi, ma perché seguire il Sufismo significa diventare più consapevoli della bellezza divina che si manifesta dovunque, e alla luce della quale i sufi, conformemente alla bellezza della propria natura e secondo le norme artistiche della tradizione, creano capolavori che riflettono la bellezza dell'Artefice Supremo».

Secondo Hamza Boubakeur (che fu rettore dell'Università islamica di Parigi,  «il Sufismo in se stesso non è né una Scuola teologico-giuridica, né uno scisma, né una setta, anche se si pone di sopra da ogni obbedienza. E' innanzi tutto un metodo islamico di perfezionamento interiore, d'equilibrio, una fonte di fervore profondamente vissuto e gradualmente ascendente. Lungi dall'essere una innovazione o una via divergente parallela alle pratiche canoniche, è anzitutto una marcia risoluta d'una categoria di anime, prese, assetate di Dio mosse dalla scossa della Sua grazia per vivere solo per Lui e grazie a Lui nel quadro della Sua legge meditata, interiorizzata, sperimentata».

Dunque, le Confraternite dei Sufi sono comunità ben organizzate, che si sono sgranate lungo il corso dei secoli. Punta di diamante dell'Îslâm; dal momento che l'Îslâm non si presenta come un blocco monolitico ma ha varie coloriture, varie sfaccettature e varie istanze a seconda dei luoghi geografici e delle diversificazioni storico-sociali, anche il Sufismo ha vari aspetti. Si può dire che la sua vera origine è situabile nell'Asia turco-iraniana, che per ragioni storiche ha riassunto e inglobato insegnamenti esoterici buddhisti, indù, classico-egizi e cristiani pur scaturendo da una matrice sciamanica non mai sopita; mentre in certe zone dell'Arabia e del Nordafrica - soprattutto nei due ultimi secoli - è andato poi anche degenerando in aspetti folcloristico-popolari. 

Vi è quindi nel Sufismo, sì, una luminosa omogeneità di intenti, sui quali però - come su una tela di fondo - le varie correnti, le varie Confraternite, i vari Maestri e i singoli sufi hanno ricamato con una versatilità eccezionale. Da qui la fondazione di Confraternite maggiori e minori, ma anche il ramificarsi da esse di altre Confraternite ancora, in una sorta di gemmazione continua, talché, invece di svettare come una palma carica di datteri, l'albero del Sufismo si presenta ricco di mille rami, ed ogni ramo è frondoso e carico di frutti.  

Resta il fatto che base imprescindibile del Sufismo è il Corano, correttamente letto, meditato, interpretato. Ad esempio: 

rispetto per la persona. Il Corano dice (25°68) i servi del Misericordioso non uccidono anima alcuna se non secondo il diritto di legittima difesa, perché Dio l' ha proibito E in 5ª22: Abbiamo prescritto (ai figli di Israele) che chiunque uccide un essere umano non colpevole d'assassinio o di corruzione sulla terra è come se avesse ucciso tutta l'umanità; e chiunque gli concede salva la vita, è come se facesse dono della vita a tutta l'umanità.

rispetto per le religioni.  In 2ª256: Nessuna costrizione in fatto di religione.  Il Corano afferma per tre volte (2ª 62): Sì, i musulmani, gli ebrei, i Cristiani e i Sabei, chiunque ha creduto in Dio e nel Giorno ultimo e compiuto opera buona, per costoro la loro ricompensa presso il Signore. Su di loro nessun timore, e non verranno afflitti. E inoltre il Corano afferma il rispetto per i culti di tutte le religioni: Dio dice (22°67) Ad ogni religione abbiamo dato i suoi riti che vanno osservati. Perciò non discutano con te:  invitali al Signore, e allora sarai su una giusta Via..

senso della pace.   Questo rispetto per gli altri è predicato nel Corano anche nei confronti dei nemici. (4ª90): Se si tengono in disparte, se non vi combattono, se vi offrono la pace, Dio non vi dà assolutamente una via contro di loro. (8ª61) Se si inclinano alla pace, inclinati ad essa anche tu. Confida in Dio, Colui che intende, che sa. (6ª54) Quando vengono a te, dì loro: “ La pace sia con voi”. Il Signore ha prescritto a Se stesso la misericordia.

Per il Corano quindi la guerra è solo di difesa, ed è autorizzata in casi specifici. 22ª39-40: Ne è data autorizzazione a coloro che sono attaccati, dal momento che in verità sono lesi (e Dio è certo atto a soccorrerli); e a coloro che sono espulsi dalle loro dimore senza diritto (solo perché dicevano: "Dio è il nostro signore"). Se Dio non difendesse le genti deboli quando contro di esse muovono guerra le genti malvagie e violente, le abbazie verrebbero demolite, e così le chiese, le sinagoghe, le moschee, in cui il Nome di Dio è molto invocato. Dio sostiene coloro che Lo adorano. Dio certo è forte, è potente.


comportamento corretto.

Dice il Corano: (2ª177) La religiosità non consiste nel volgere il vostro volto verso oriente o verso occidente. La religiosità consiste [...] nel dare per amor Suo dei propri beni ai parenti, agli orfani, agli indigenti, ai viaggiatori, ai mendicanti, e per la liberazione degli schiavi; nell'osservare la preghiera, nel versare l'elemosina. I veri credenti sono quelli che rimangono fedeli agli impegni assunti, che sono perseveranti nelle avversità, nel dolore e nel momento del pericolo. Ecco le genti sincere.  E ancora (25ª63-76): Ecco come sono i servi del Misericordioso: camminano sulla terra con umiltà; quando gli ignari si rivolgono loro, dicono loro: «Pace» [...]. Quando dispensano, non sono né prodighi né avari, poiché il giusto sta nel mezzo; e non invocano altra divinità accanto a Dio; e non uccidono anima alcuna se non secondo il solo diritto di legittima difesa, perché Dio l'ha proibito; e non compiono atti osceni; chiunque lo fa incorre nel peccato, avrà un castigo doppio il giorno della resurrezione, e rimarrà oppresso dall'ignominia, a meno che non si penta, creda e compia opera buona; perché a quelli Dio muterà il male in bene - perché Dio è perdonatore, compassionevole. E non testimoniano falsamente, e passano nobilmente attraverso la vanità; e quando i versetti di Dio sono recitati non rimangono sordi e ciechi. E dicono: Signore, da' a noi, alle nostre mogli, ai nostri discendenti, la serenità; e fa' di noi un esempio ai fedeli».

Il percorso del Sufi si compie in sette tappe, cioè in serie continue di cicli settennali.

Ognuna di queste sette tappe del viaggio ha il suo relativo colore, che corrisponde al colore della luce che durante il dhikr (99 Nomi, masbaha) che lo induce all’estasi il sufi a volte vede. I sette colori sono, a partire dalla base: nero grigio, azzurro, rosso, bianco, giallo, nero luce, verde smeraldo. Ecco già un valore dei colori che è importante nell’ambito delle Belle Arti.

I sette gradi hanno relativi SIMBOLI, il cui studio e la cui elaborazione nel corso delle sedute ne aiuta la comprensione. Essi sono:

suono; luce; numero (geometria, costruzione, sezione aurea); lettera (significati segreti dei nomi, costruzione grammaticale); parola (dhikr, Nomi di Dio, Corano); simbolo (ciò che è precipua materia delle Belle Arti); ritmo e simmetria (ciò che conduce al perfezionamento delle forme d’arte).

Înna  Âllâh jamîl, yuhibbu âlJamâl... Certo, Dio è bello e ama la bellezza... (ecco tutto ciò che è necessario all’essere umano: Dio, amore, bellezza).
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